
che i nuovi profili professionali dei di-
pendenti non comprendano più le
competenze antropologiche, accor-
pandole a quelle a quelle storico-arti-
stiche. Se questo progetto si realizzas-
se, non solo verrebbero mortificate le
professionalità di tutti quelli che lavo-
rano nei nostri musei, ma si farebbe
tabula rasa della storia ultracentena-
ria legata allo sviluppo delle discipli-
ne antropologiche italiane. Inoltre si
amputerebbe il nostro patrimonio cul-

turale di quelle conoscenze specifi-
che che sono state (e continuano ad
essere) legate alla rappresentazione
della vita delle classi subalterne. Na-
turalmente, il mondo dei museografi
e delle istituzioni antropologiche pre-
para iniziative e mobilitazioni. Ma mi
chiedo – e vi chiedo – se non sia que-
sta, in un paese che sembra vergo-
gnarsi della sua storia, l’ennesima for-
ma di “revisionismo” o meglio, di obli-
terazione delle nostre radici culturali.
Intanto dall’altra parte - dalla parte di
chi fa le leggi e probabilmente i rego-
lamenti – si inventano miti celtici e al-
tra paccottiglia volgare.❖

I 150 d’Italia

D
ello stato dell'universi-
tà italiana si parla con
frequenza abbastanza
regolare: ogni volta
che gli studenti decido-

no di occupare una facoltà, ogni vol-
ta che questo o quello studio mo-
stra gli atenei italiani nei bassifondi
di qualsiasi classifica, ogni volta che
l'intero sistema è oggetto di una ri-
forma, cosa che negli ultimi anni è
accaduta più volte. Al di là dei com-
menti e delle analisi degli esperti,
delle manifestazioni degli studenti
viene spesso dato conto per enfatiz-
zarne gli aspetti più rumorosi e trat-
teggiare, tutte le volte, improbabili
paragoni con altre manifestazioni
del passato. Capita più di rado che
si chieda ai ragazzi di raccontare
quali sono le cose che non vanno,
metterle in fila liberi dal recinto del-
le “piattaforme politiche” e dalle
semplificazioni della piazza. Se sei
uno studente universitario in Italia,
oggi, quali sono le tue preoccupa-
zioni?

Il quadro che ne viene fuori è
sconsolante e drammatico, per la va-
stità dei problemi e per come le rela-
tive responsabilità sono spartite tra

gli atenei, gli enti locali e il gover-
no nazionale. «Di fatto», spiega Ro-
berto Coppeto, 21 anni, dell'Unio-
ne degli Universitari di Roma, «ci
sono due ordini di problemi: quel-
li collegati all'assenza di un siste-
ma di welfare per gli studenti e
quelli relativi alla didattica». Il pri-
mo ambito è quello che ha diretta-
mente a che fare con la vita dei ra-
gazzi: dove dormire, dove mangia-
re, quanti soldi essere costretti a
spendere. Da Lecce a Firenze, da
Bologna a Palermo, la storia non
cambia: le mense insufficienti e
complicate da raggiungere; pochi
gli alloggi ed esorbitanti gli affitti,
quasi sempre in nero; la disparità
nel trattamento che viene riserva-
to dagli enti locali agli studenti
fuori sede, considerati spesso alla
stessa stregua dei turisti.

Un’odisseaSul piano della didat-
tica, poi, i tagli imposti dall'ultima
riforma hanno peggiorato un qua-
dro già piuttosto deprimente. «Di-
versi corsi rischiano di chiudere,
altri hanno già chiuso», spiega Giu-
seppe Martelli, 24 anni, dell'Udu
di Firenze. E spostarsi da un corso
all'altro non è mai stato così com-
plicato. «Paradossalmente è più fa-
cile fare un trasferimento da Firen-
ze a Stoccolma che tra due facoltà
dello stesso ateneo». Ogni aspetto
della didattica è caratterizzato dal-
la presenza di tortuose burocra-
zie: trovare informazioni sui cor-
si, inseguire gli appelli, conoscere
i servizi offerti dalla propria facol-
tà può essere ancora un'impresa,
nonostante tutti gli atenei siano
da tempo dotati di un sito inter-
net. Sarà contento chi pensa che
l'università debba preparare gli
studenti all'ingresso nel mondo
delle professioni: tra inefficienze,
vessazioni, burocrazie sfinenti e
ingiustizie conclamate, gli studen-
ti che riescono a laurearsi non po-
trebbero essere più pronti di così
per il mercato del lavoro italia-
no.❖

La direzione dell’Istituto
affidata a storici
dell’arte. Un errore

Nel primo anniversario della
scomparsa, la Segreteria

Confederale della Cgil ricorda
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nell’assenza del suo sguardo
rivolto sempre al futuro. Dirigente
sindacale, uomo della sinistra,
sempre disposto all’ascolto e al

confronto resta incancellabile nella
memoria delle compagne e dei

compagni della Cgil.

Roma, 20 ottobre

Demoantropologia

I ritardi e le polemiche
sulle celebrazioni
dimostrano che clima c’è

UNESCO

LONDRA In Gran Bretagna è
boomd'iscrizioni, soprattutto fra i giova-
ni,per laOpenUniversity, l'ateneobritan-
nico di apprendimento a distanza. Che
dalla sua parte ha trovato alleati potenti:
internet,computer,palmari.Sepoisimet-
tono in conto recessione, aumento delle
retteuniversitarieeunageneralecontra-
zionedei posti di lavoro, ecco che i conti
tornano. Nell'epoca digitale, studiare da
casa, come e quando si vuole e si può,
inizia ad essere una valida opzione.

Il caso
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Crisi e tasse alte
I giovani scelgono
l’ateneo digitale

Ha classif icato come

“patrimonio dell’umanità” i no-

stribenistorico-artistici.Unrico-

noscimento che fa dell’Italia un

paese unico in Europa. Non di-

mentichiamolo.
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Gli studenti raccontano i problemi degli atenei italiani
Unagiungla di inefficienze, ingiustizie e vessazioni
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Esami con
firme digitali

Dall'annoprossimol'UniversitàdiFirenzeavvieràlasperimentazionedellafirmadigi-
tale dei verbali d'esame. Il sistema, inmodalità web, spiega l'Ateneo, consentirà in tempo
reale laregistrazionedegliesitidegliesami,consemplificazionedellepraticheamministra-
tive. Si comincerà dalla sessione di gennaio 2010, in otto corsi di laurea di sette facoltà.

«Troppa burocrazia
oggi l’università
è una corsa a ostacoli»

Un’assemblea universitaria
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